
UN MESSAGGIO rivolto dentro casa, a pari-

siani e Popolari: «Nessuno pensi di ripropor-

re nella Margherita o nel Pd correnti e schemi

di 5 anni fa. All’appuntamento con il Pd dob-

biamo presentarci

uniti». Un messaggio

diretto fuori casa, agli

alleati Ds: «In Italia

nonc’èunanazionecattolicaco-
mediceBerlusconimac’èuncat-
tolicesimodipopolocheèunva-
lore profondo e un riferimento
che chiunque voglia guidare il
Paese deve assumere tra i mag-
giori punti di forza coesiva».
Mentre un provvidenziale sten-
dardo cela i simboli di partito
nel poster «Teodem: una nuova
questione cattolica?», Francesco
Rutelli mette il cappello sulle
«giornatestimolanti»organizza-
te dai suoi Carra, Binetti, Bobba,
Calgaro, Baio (i «cinque gatti»
così definiti dalla Binetti). Non è
lanascitadiunacorrente, secon-
do la «banalizzazione» stampa,
quanto « un fiume che non può
essere liofilizzato» e spinge Dl
«partitoplurale»verso ilPd.Teo-
dem, scherza Rutelli è l’acroni-
mo di Tutti Entusiasti dell’Ope-
razione PD.
Intanto però il leader ribadisce
l’invito ad arrivare al congresso
«uniti», conunamozioneunita-
ria, senza contarsi come vorreb-
beroParisie forse laBindi.«Mac-
chécorrentiorganizzate-diceal-
la platea di Acli e studenti - Tutti
noi saremmo a disagio a essere
collocati come 5-6 anni fa. Sia-
mo cambiati...». Difficile che a
rassicurare Rutelli, indebolito
dal ricompattamento dei Popo-
lari a Chianciano, basti il ramo-
scello teso da Franco Marini: «I
Popolarinonlavoranoper lasuc-
cessione a Rutelli. Non mi pare
che la sua leadership sia in peri-
colo, non vedo il dopo-Rutelli.
Anche su Chianciano cattiverie

prive di senso».
Nel giorno in cui Prodi viene ri-
cevutodaPapaRatzinger, la rela-
zionediRutelli èdedicataall’im-
portanza che i «valori più pro-
fondideicredentipossanotrova-
re spazio nel Pd come già in Dl»
perché la politica non può chie-
dere alla fede di restare fuori dal
dibattito pubblico». E
“manifesto” dei Teodem - unico
documentoincartellina-è lano-

ta dottrinale firmata da Ratzin-
ger nel 2002 sull’«impegno» dei
cattolici inpolitica.Controabor-
to, eutanasia e famiglianon fon-
data sul matrimonio.
Il vicepremier elogia la relazione
di Andrea Riccardi, della Comu-
nità di Sant’Egidio, che ha spie-
gato perché dopo la Dc non sia-
no più nati partiti cattolici e ha
contrapposto la vitalità del «cat-
tolicesimodipopolo»all’«evoca-
zione del popolarismo, di Stur-
zo, De Gasperi, talvolta mediati-
co».Èil sensodell’operazioneTe-
odem: il cattolicesimodipopolo
rivolto al futuro, contro la «no-
stalgica» tradizione Popolare.
Con Riccardi ha battibeccato
Pierluigi Castagnetti in una
“controrelazione”. Il vicepresi-
dente della Camera ha criticato
la«svalutazionedel ruolodelcat-
tolicesimo democratico»: «Cosa
vuol dire politicamente cattoli-
cesimo del popolo? È un feno-
menoecclesialeesociale,mapo-
litico? Mi sembra un artifizio.
Non apprezzo il tentativo di ar-
chiviare il cattolicesimo demo-
cratico solo perché non si è ap-
partenuti a quella tradizione».
Stoccata finale: «Ricordo la pole-
mica tra Gedda e De Gasperi.

Nella storia però è entrato il se-
condo, non Gedda». Oggi si
chiudeconVeltroniospite. Ipro-
motorihannodecisodicancella-
re dal documento finale il riferi-
mento a un «appello dei cattoli-
ci».
Dopo il filmato sul tesseramen-
to gonfiato comparso su
“Striscia”Rutelli ha chiesto al re-
sponsabile delle tessere Ladu di
chiarire se siano «errori o provo-
cazioni». E ieri il vicepremier ha
accettato il Tapiro di “Striscia”
spiegando: «Siccome sono
450mila(i tesseratidellaMarghe-
rita, ndr) possono esserci delle...
papere, delle paperissime, degli
errori.Del resto,qui (sulla lettera
ai tesserati incuivienedatanoti-
zia dell'avvenuta iscrizione al
partito,ndr)c'è scrittoche“sedo-
vessero esserci degli errori relati-
vialla tuaiscrizione,provvedere-
mo alla cancellazione”».

Il vicepresidente del Consiglio e ministro dei Beni culturali Francesco Rutelli Foto di Danilo Schiavella/Ansa

«Nonsidebba,adunque, lasciarepassa-
re questa occasione, acciò che l’Italia,
dopo tanto tempo, vegga uno suo re-
dentore».Marco Filippeschi, segretario
uscente dei Ds della Toscana cita “Il
Principe” di Machiavelli per spiegare
quanto sia necessario il futuro partito
democratico.
La Quercia toscana è a congresso. deve
eleggere il nuovo segretario perché Fi-
lippeschi dopo 5 anni lascia. Fassino lo
ha chiamato a Roma nella segreteria
nazionalecomeresponsabile«istituzio-
ni». Al suo posto oggi pomeriggio, pri-
ma dell’intervento dello stesso Fassi-
no,saràeletto(è l’unicocandidatousci-
toinmanieraplebiscitariadalleconsul-
tazioni) il piombinese 37enne Andrea

Manciulli.
Ma nella sala del Palaffari di Firenze, a
una settimana da Orvieto, il tema è
l’Ulivo. Il futuro partito democratico
“redentore”, appunto,diunaItaliache
perFilippeschi«viveunrischiodidecli-
no anche per l’estrema frammentazio-

ne dei partiti», visto che il partito più
grande della coalizione al governo «è
al 17%». Per questo l’Ulivo ha avuto
successo nelle urne. Un voto critico e
utile. «Critico - spiega Filippeschi - del-
la debolezza della politica, a volte an-
che della “prepotenza” dei partiti pic-
coli. Utile a valorizzare un’occasione
d’unità, a indicare unrimedio». Lame-
dicina dunque è che «servono partiti
piùgrandi»equindi lastradadaimboc-
care per Filippeschi è il passaggio dal-
l’Ulivo-alleanza elettorale all’Ulivo
«grandepartito riformistaenonmode-
rato».
Cosa che in verità in vari comuni della
Toscana già stanno provando a fare.
Domani a Pisa, nell’anniversario delle
primarie che un anno fa incoronanro-
no Prodi come leader ell’Unione, verrà

presentato il gruppo unico in Comune
fra Ds, Dl e due liste civiche. «Poi fare-
mo partire il pre-tesseramento - spiega
il segretario di federazione Ivan Ferruc-
ci - aperto soprattutto agli elettori del-
l’Ulivoealpopolodelleprimarie».ALi-
vorno (dove nel ‘21 nacque il Pci, ma è
un caso) il prossimo sabato verrà aper-
talaprimasezionedelpartitodemocra-
tico. E lo stesso congresso Ds sta deci-
dendo di aprire «forum tematici» in
cui oltre agli iscritti Ds e Dl partecipino
anche esponenti della società civile:
dalsindacatoalleassociazionidivolon-
tariato ai comitati ulivisti.
Accelerazionicheperònellaplateacon-
gressuale non piacciono a tutti. E se
l’opposizione degli esponenti del Cor-
rentone toscano appare scontata («Fra
Ds e Dl è un matrimonio nè d’amore

nèd'interesse» dice il coordinatoredel-
lasinistraDsGiuseppeBrogi), l’obiezio-
ne “socialista” di Valdo Spini sembra
colpire un po’ più nel profondo gli ol-
tre 500 delegati. Perché Spini fa parte
di quella maggioranza fassiniana che
all’ultimo congresso in Toscana arrivò
all’80% . E perché spiega che il legame
alpartito del socialismo europeonon è

un problema di collocazione, ma di
«identità».Questionesucui ladistanza
fra Ds e Margherita rimane intatta e
profonda. Ma intanto lamenta Spini
«si continua imperterriti a sciogliere i
gruppi Ds, a fare i gruppi unici e ad ac-
cettare una tabella di marcia di sciogli-
mento dei Ds». Tanto che poi tocca al
ministro Vannino Chiti l’invito da
una parte a non fare dell’adesione al
Pse, che per lui è naturale, un proble-
ma ideologico e dall’altra a evitare la
«maledizione storica» della sinistra ita-
liana sempre pronta a dividersi invece
che a unirsi. E Chiti cita il Craxi di 20
anni fachechiedevaall’Internazionale
socialista di diventare «Internazionale
Democratica» proprio per allargare i
confini anche a altre forze progressiste
e democratiche.

«Siamo ad un passaggio
importante, che richiede
innanzituttorispettoreci-
procoper tutte leposizio-
niincampo»,diceMauri-
zio Migliavacca. E serve,
aggiunge il coordinatore
della segreteria Ds guar-
dando al processo per la costruzione del
Partito democratico e a quanto si muove
nella Quercia «da parte di tutti, una assun-
zione di responsabilità verso gli iscritti, a
cui spetterà l’ultima parola».
Le minoranze del partito non hanno
partecipato al seminario di Orvieto e si
preparano a dare battaglia al
congresso contro il Pd. Onorevole
Migliavacca, ci sono margini di
discussione?
«Ci sono se si ha ben presente il cuore della
discussione,cheècomeinvertire la tenden-
za al declino del paese e concludere una
lunga transizione nel corso della quale alle
riforme elettorali non ha corrisposto una
riorganizzazione del sistema politico. Alla
lucediquesto, ilprogetto delPartitodemo-
cratico risponde ad un bisogno profondo

delpaese:usciredalla lungafasediunapoli-
tica debole e frammentata e dar vita a una
forza in grado di essere la leva del cambia-
mento. Per questo penso che sarebbe sba-
gliato non tenere conto di quanto emerso
a Orvieto. E cioè che si può costruire in Ita-
liaunaforzaprogressistacheperculturapo-
litica, caratteri programmatici e dimensio-
ne possa coprire quello spazio che in Euro-
pa coprono le grandi forze riformiste».
La sinistra del partito resta ferma su
altre posizioni...
«Il mio invito è: ritorniamo a ragionare in-
siemesuipuntiqualificantichepossonoca-
ratterizzare la partecipazione dei Ds attor-
no alla discussione sul Pd».
Chi ha disertato l’appuntamento dice
che proprio dei punti qualificanti, a
cominciare dalla collocazione
internazionale, non si è parlato ad
Orvieto.
«Discutiamone. Discutiamo del legame
con il campo socialista in Europa».
Anche se la Margherita ribadisce che
non è interessata alla questione?
«Noi non chiediamo alla Margherita e agli
altri una adesione ideologica al socialismo

europeo. Chiediamo di prendere atto della
realtà. E cioè che per costruire un centrosi-
nistra più largo in Europa non si può pre-
scindere dal legame con la famiglia sociali-
sta, chediquestocampoè laprincipale for-
za».
Anche da parte di esponenti della
maggioranza, come Angius, Caldarola e
Spini, che pure a Orvieto sono venuti, le
critiche non mancano. Per esempio, sul
carattere da dare al nuovo partito.
«Anchediquestodobbiamodiscutere insie-
me. A Orvieto c’è stato un documento co-
mune in cui c’è scritto che se il Pd vuole es-
sere una leva del cambiamento deve essere
unaforzapopolare.Peresserlodeve rispon-
dere alla domanda di contare degli aderen-
ti. E il contare non avviene una volta ogni
tanto,ogni cinqueanni nelle primarie. De-
ve avvenire nel fare della vita quotidiana
delpartito, cheperciòdeveessere struttura-
to, radicato, diffuso nella società».
Per quanto riguarda il congresso Ds,
Mussi chiede regole precise.
«Nell’ultimocongressoabbiamofatto insie-
me una riforma dello statuto e penso che lì
ci sianotutte le regoleetutte legaranzieper
fare un congresso trasparente, democrati-
co,partecipato, chehacomeobiettivo non

quello di sciogliere i Ds ma di dare vita a
una fase costituente che apra un dialogo e
un incontro con le altre componenti rifor-
miste».
Ci saranno mozioni alternative.
«Io non vedo prospettive alternative, per-
ché quella della Sinistra europea vorrebbe
dire comunque fuoriuscire dal campo so-
cialista in Europa e vorrebbe dire anche
contraddire la ragione fondamentale di un
percorso politico cominciato nell’89 con
l’ambizione di costruire in Italia una gran-
de forza di alternativa che unifichi tutti i ri-
formisti».
Mussi chiede una anagrafe degli iscritti
“nota” e fissare una data in cui
chiudere il tesseramento.
«Sonotuttequestionichesonogiàaffronta-
te e risolte nel nostro statuto. Basterà atte-
nersi ad esso per fare un congresso traspa-
rente e partecipato».
Le minoranze chiedono anche
l’elezione del segretario con voto
segreto.
«Anche questa questione è già disciplinata
dallostatuto,chelegastrettamente l’elezio-
ne alla presentazione di una mozione poli-
tico-programmatica. Comunque ci sarà
modo di discuterne».

Il segretario deiDsPieroFassino, ilministrodelleComunicazioni
PaoloGentilonied il sottosegretatioallaPresidenzadelConsiglioRi-
cardo Levi chiedono ai Socialisti di Bobo Craxi di entrare nel Partito
Democratico. Nella conferenza programmatica di Napoli gli inter-
ventidegliesponentidiDs,MargheritaeGovernosonostaticonver-
genti sullo stesso obiettivo.
Fassino afferma: «L'intesa fra Ds e Dl è necessaria ed indispensabile
per il Partito Democratico ma non è sufficiente. I Socialisti, cioè voi,
devonoesserepartediquestoprogettopolitico. IlPartitoDemocrati-
codevecontenere lacultura riformistadeipartiti chenelNovecento
hannofattoriferimentoal socialismoealla socialdemocrazia».Ricar-
do Levi, sottosegretario alla Presidenza del Consiglio con delega per
l'Editoria, ringrazia i Socialisti per la «dignità politica» dimostrata
nelleultimeelezionipolitiche. «Lastrada -diceLevi - è oraquelladel
Partito Democratico che sarebbe monco senza i socialisti».
Per Gentiloni «Senza la tradizione socialista, il Partito Democratico
nascerebbe con dimensioni insufficienti. Noi abbiamo interesse per
la tradizione politica e culturale socialista. La funzione tradizionale
del socialismo è quella di costringere la sinistra a fare i conti con la
modernità».

«L’iniziativa dell’Asso-
ciazione per il Partito de-
mocratico di raccolta di
adesioni on-line volta a
“scardinare il ceto politi-
co” non è stata discussa
né approvata dagli organi
dirigenti dell’Associazio-
ne». Riccardo Sarfatti, so-
cio fondatore e responsa-
bile Lombardia dell'asso-
ciazione, commenta così
l’iniziativa di Gregorio
Gitti, che attraverso il sito
www.primariepd.orgvuo-
le ricreare l’albo degli elet-
toridelleprimarie,dagior-
ni oggetto di un conten-
zioso. Il processo per co-
struire il Pd, dice Sarfatti,
deve svolgersi in «un cli-
ma di sereno confronto,
non da corrida».

«La politica
non può chiedere
alla fede
di restare fuori
dal dibattito pubblico»

Marini lo rassicura:
«Non stiamo preparando
il dopo Rutelli». Ma nella
Margherita c’è anche
la «guerra delle tessere»

■ di Simone Collini / Roma

L’INTERVISTA MAURIZIO MIGLIAVACCA Il coordinatore della segreteria Ds: alla sinistra l’invito a discutere ancora. Le regole del congresso? C’è lo Statuto

«Dalla Bolognina al Pd, non ci sono alternative»

I SOCIALISTI
Fassino, Gentiloni e Levi: anche voi nel Pd

OGGI

PRIMARIE
Elenco degli elettori
Sarfatti contro Gitti

Ds toscani a congresso fra gruppi unici dell’Ulivo e sezioni del partito democratico
Per Filippeschi, che dopo 5 anni lascia la segreteria regionale al giovane Manciulli, il nuovo partito sarà il «redentore» della politica italiana. Oggi l’intervento di Fassino

■ di Vladimiro Frulletti / Firenze

No del Correntone
E Valdo Spini difende
l’«identità socialista»
e critica lo «scioglimento
già in atto dei Ds»

Vannino Chiti cita Craxi:
«Anche lui 20 anni fa
voleva che l’Internazionale
socialista cambiasse nome
in Internazionale democratica»

Franco Marini:
«Berlusconi
mi voleva
con lui nel Polo»

Rutelli benedice
i Teodem: nel Pd
i valori cattolici
E polemizza con gli ex popolari: basta
con le vecchie correnti, siamo cambiati

■ «HodifficoltàadirecheBerlu-
sconimel'abbiapropostounaso-
la volta. Lui dice di stimarmi co-
mepartneresichiedesempreco-
me faccio io, con la mia storia, a
stare di là, con i comunisti. Io gli
ho anche detto che non ci stan-
no i comunisti e ormai sono so-
cialisti, sono socialdemocratici».
Lo rivela il presidente del Senato
Franco Marini intervistato da
«In breve» in onda domani su
La7. Marini racconta anche un
aneddoto legato alla passione
per le pipe. «Quella con cui fu-
mospesso me l'ha regalata il mio
amico Gianni Letta che conosco
dal '58. Ogni tanto sento dire
che me l'avrebbe regalata Berlu-
sconi.Sobene il rapportocheesi-
ste tra i due, ma la pipa - conclu-
de -me l'haregalataGianni Letta
che è un mio vecchio amico».
Ma, al di là delle avances del pas-
sato e delle pipe regalate è scetti-
co il presidente del Senato di
fronte all’ipotesi di un governo
di larghe intese, «la presenza di
Prodi è fuori discussione» e fin
dove è possibile vanno ricercati
tra i due schieramenti «punti di
intesa». Nell'intervista «In bre-
ve» inondasuLa7domaniMari-
ni spiega di «aver maturato la
convinzione che l'Italia ha biso-
gno di uno sforzo di rinnova-
mento dei gruppi dirigenti. Ma
non è in discussione la presenza
di Prodi. Fino ad ora mi pare che
questo governo stia lavorando
nonostante tutte le sue difficol-
tà. Al Senato per esempio gli ita-
liani nel voto si sono divisi a me-
tà e la maggioranza si fa fatica a
individuarla. Dunque c'è un go-
verno e c'è un'opposizione, si
tratta di trovare i punti di intesa
e, io mi sforzo in questa direzio-
ne».

■ di Federica Fantozzi / Roma
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